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n Italia è sempre più difficile fare
giornalismo d’inchiesta. Sono lon-
tani gli anni di Tv7 e forse non so-
no mai arrivati quelli dell’america-
no Sixty minutes. Ne parliamo
con Corrado Formigli, giornali-
sta, trentasette anni. Alle spalle
già molti anni di esperienza, pri-
ma come inviato del Manifesto e
poi al fianco di Michele Santoro.
È proprio con il neodeputato al
parlamento europeo che si è avvi-
cinato al giornalismo televisivo,
dapprima come inviato della tra-
smissione Tempo Reale di Raitre,
quindi (per tre anni) a Moby Dick,
sulle reti Mediaset. E ancora in
Rai con Circus, Il Raggio Verde e
Sciuscià - Edizione straordina-
ria. Oggi conduce Controcorren-
te, programma di approfondimen-
to politico e d’attualità in onda su
SkyTg24 - il canale all news della
piattaforma Sky - dal lunedì al
giovedì, in seconda serata. Del
quale è molto orgoglioso: «Sia-
mo tra i pochi ad aver fatto un
giornalismo coraggioso, trattan-
do in modo libero qualsiasi argo-
mento. E potendoci permettere di
ascoltare anche le voci più scomo-
de. Cosa che ormai non è facile,
in Italia».
Quellodelgiornalismo

d’inchiestaineffettisembra
unproblematutto italiano.
Perchénonsiriesconoa
seguiregliesempi
anglosassoni?
Prima di tutto perché in Italia le po-
che persone che facevano quel tipo
di giornalismo non ci sono più. Poi
perché per fare le inchieste servono
investimenti e spalle coperte. Inve-
ce nessuno manda più giornalisti
inviati per mesi all’estero - come
fanno, ad esempio, l’inglese Bbc e
l’americana Cbs - tranne in casi di
eccezionale gravità. Ecco, il pro-
blema è che oggi non c’è pratica-
mente nessuno disposto ad investi-
re sul giornalismo d’inchiesta, co-
me faceva la Rai ai tempi di Santo-
ro. All’epoca, poi, c’era anche un

consiglio d’amministrazione dispo-
sto a difenderci.
Consigliod’amministrazione
cheogginonc’èneanchepiù.
Devo dire che sono molto colpito
dal fatto che la Rai non riesca a do-
tarsi di un presidente. Penso che
sia necessario rivedere il sistema
di elezione, anche perché peggio
di così non credo che si possa fare:
con questa legge si rischia di con-
segnare la Rai alla lottizzazione
politica per secoli.
Quindi,daquestopuntodi
vista,nonsiaspetta
un’inversionedirottaneppure
colprossimoCda.
Direi di no. E lo dico nonostante
stimi molto alcuni consiglieri - e
non solo di centrosinistra, come

Sandro Curzi o Nino Rizzo Nervo
o Carlo Rognoni - ma anche Gen-
naro Malgieri, persona libera e in-
dipendente. Il problema, ripeto, è
nel sistema. Nessuno ha mai pensa-
to a soluzioni alternative: perché
per esempio non si lascia che sia il
Presidente della Repubblica a no-
minare il consiglio d’amministra-
zione? Potrebbe essere una buona
soluzione.
Proviamoasalvare ilsalvabile:
cisonoancora«Ballarò»,che
inparteharaccolto l’ereditàdi
Santoroe«PrimoPiano».
Ma è un altro tipo di giornalismo,
anche se apprezzabile. Diciamo
che l’orientamento generale è quel-
lo del talk-show. Personalmente,
apprezzo molto il lavoro di Milena

Gabanelli con Report, ma anche in
quel caso è chiaro quanto sia diffi-
cile fare un’inchiesta. È sufficiente
pensare al putiferio scatenato dalla
puntata sulla mafia
Epoic’è ilsuo
«Controcorrente»
Un programma libero. Svincolato
da lacci e regole ferree, che prose-
guirà in estate, con la conduzione
di Andrea Zanini e che riprenderà
a settembre con me.
Rinnovato?
In parte. Vorrei lasciare più spazio
ai reportage, come è stato fatto l’al-
tro ieri con il lungo filmato sulla
strage di Srebrenica, in Bosnia.
Mantenendo un orizzonte ampio,
sia sui fatti italiani che su quello
che succede nel resto del mondo.

Formigli, l’informazione senza padrini

■ diFrancescoMandica

IL LIBRO È uscito «L’ascolto tabù» di Franco
Fabbri. Un attacco, motivato, a tutti gli schemi

Libera la musica
dal «Fallacismo»

IN SCENA

■ diAndreaBarolini

F
ra liturgia dogmatica e letar-
gia editoriale l'orizzonte del-
la musicologia italiana ris-

pecchia pienamente l'atteggiamen-
to di civile menefreghismo nei
confronti di forme artistiche, co-
me quelle musicali, strettamente
connesse al nostro vivere comune,
al nostro esserci. Ecco perché un
libro di Franco Fabbri è sempre
una bella secchiata d'acqua sul
marciapiede delle nostre riflessio-
ni intorno ad un'espressione, che
troppo poco spesso viene chiama-
ta in ballo per testimoniare - socio-
logicamente - le modificazioni, le
modulazioni del tempo. Frutto di
quattro anni di saggi, conferenze,
articoli sull'Unità, L'ascolto tabù
(Il Saggiatore, pp. 320, 18 euro) è
una riflessione composita non tan-
to sulle musiche nella loro - mal
supposta - universalità, ma sul so-
noro come sintomo di una storia
sociale, di un contesto. Fabbri ci
guida nel lento scardinarsi del ta-
bù musicale: quello degli schema-
tismi facili, delle tassonomie, del-
le classificazioni. Partendo da una
critica alla ferrea visione adornia-
na, e dunque alla autopsia della
musica, l'autore ci mette in guar-
dia da quello che sagacemente de-
finisce nel libro «il Fallacismo mu-
sicologico», quel tipo di critica
che si muove ancora fra l'inutilità
di termini come musica colta o
musica di consumo: categorie fati-
scenti e nebulose, relitti di gerar-
chie non più in grado di imbriglia-
re le complessità delle musiche.
Anche quelle che sono sembrate
aderire perfettamente alle esigen-
ze del mercato, è il caso del termi-
ne world music, vero e proprio
nulla semantico, che è entrato di
fatto nel nostro vocabolario sul fi-
nire degli anni Ottanta. Un limbo
in cui far precipitare i tanti prodot-
ti spuri a cui la musica, soprattutto
in anni di meltin'pot e globalizza-
zione, ci ha abituato, ma che non
rende giustizia alle migliaia di va-
rianti stilistiche, etniche, ritmiche,
che maglie così allargate non rie-
scono a trattenere.
Postulare una non adesione alle ca-
tegorie non vuol dire credere in
una anarchia. Liberatasi il campo

dai falsi amici dei compartimenti
stagni, la riflessione di Fabbri si fa
scrupolosa e rigida quando entra
nello specifico del processo musi-
cologico: l'analisi de Il cielo in
una stanza, lo strano connubio che
lega Dylan a Monteverdi, una pic-
cola storia degli esotismi nella mu-
sica occidentale, l'invenzione po-
sticcia del sirtaki, gli stratagemmi
compositivi di De André. È un
processo induttivo quello che gui-
da lo studioso di popular music a
cogliere gli aspetti «socievoli» del-
la musica esattamente come si fa
da anni, non solo in questo campo,
nei paesi anglosassoni: una meto-
dologia che può ricordare gli stra-
ordinari studi iconologici inglesi,
concentrati in ambito storico arti-
stico. Qualcuno o qualcosa impe-
disce di farlo con l'esperienza so-
nora? La musica come evento nel
momento della sua riproduzione,
dell'ascolto, è già di per sé materia-
le stimolante, pensare alla fruizio-
ne e ai diversi contesti di questa,
attribuire cioè anche all'ascolto di-
sattento dell'autoradio o alla co-
lonna sonora di un amplesso, una
validità probatoria nel processo
analitico. Questi - pare indicare
l'autore - sono i tratti vivificanti
dello studio della popular music,
non un'altra categoria, ma il river-
berare, semmai, dell'esperienza
musicale nella nostra esistenza.
Ma in Ascolto tabù c'è soprattutto
il garbo autobiografico ed il lin-
guaggio accattivante del Fabbri
musicista, di quello militante ed
erudito, dell'esperto di nuove tec-
nologie, del sobrio censore. Una
miscela polifonica di ricordi, studi
e gouaches del quotidiano dove si
incontrano folgorazioni come que-
sta: «Gli universi della musica
classica, contemporanea, pop,
folkloristica, tradizionale, d'avan-
guardia paiono formare in sé delle
unità a volte chiuse, a volte com-
penetrate. Presentano diversità in-
credibili, ricche di nuove creazio-
ni ma anche di fossilizzazioni, di
rovine, di residui, e tutto questo in
continua formazione e trasforma-
zione, come le nuvole, così diver-
se, così effimere». Parola di Xe-
nakis.

ISOLE FELICI Si

chiama «Controcor-

rente», e in questi an-

ni bui è stato uno dei

pochi spazi giornalisti-

ci liberi. Lo firma su

SkyCorrado Formigli.

Hadelle idee sulla Rai

p e n s i e r o f o r t e
Le idee, i progetti, i discorsi che hanno cambiato il mondo

Sabato 16 luglio

Da settembre, testi di:

con prefazioni di:

Luxemburg, Lenin, Gramsci, Robespierre, Che Guevara,
Trotzky, Beccaria, i proclami della Comune
e una selezione dei Vangeli

Rina Gagliardi, Marco Revelli, Nichi Vendola, Daniel Bensaid,
Alberto Burgio, Michel Lowy e Don Vitaliano della Sala

Karl
Friedrich

con prefazione
di Fausto

Marx
Engels

Bertinotti

manifesto
del partito comunista
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con

a soli 0,50 centesimi in più

... e poi da settembre,

con Liberazione una collana

di autori che hanno fatto la storia riletti

e attualizzati da prefazioni inedite.

Corrado Formigli, conduttore di «Controcorrente» su Sky
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